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ANCORA UN’AGGRESSIONE omofoba a

Roma. Christian e Federico, entrambi 28en-

ni, passeggiavano lunedì notte mano nella

mano in pieno centro, su via dei Fori Imperia-

li, quando sono stati

aggrediti da una deci-

na di giovanissimi.

«Froci via dall’Italia»

e «fate schifo» gli hanno urla-
to mentre li inseguivano lan-
ciandogli contro pietre, botti-
glie, sputi.
La coppia aveva appena tra-
scorso una serata nella "Gay
Street", una via della Capitale
così chiamata perché ospita
diversi locali frequentati da
omosessuali e da qualche me-
se oggetto di continui atti di
violenza e vandalismo ai dan-
ni dei suoi frequentatori.
L’elenco è tristemente lungo:
il 25 maggio un uomo viene
aggredito alle spalle e insulta-
to, stessa modalità il 23 lu-
glio quando una ragazza le-
sbica di 22 anni viene seguita
e malmenata all’uscita del
Coming Aut, storico locale
gay romano. Infine, il 22 ago-
sto, la strada è stata imbratta-
ta con l’inquietante frase
"gay nei forni". «Il clima a Ro-
ma è pesante, ma nel resto
d’Italia non è da meno – dice
Aurelio Mancuso presidente
nazionale dell’Arcy Gay – ab-

biamo notizie quotidiane di
aggressioni». Ma c’è un aspet-
to che preoccupa ulterior-
mente le associazioni Glbt:
«la cattiveria dell’ultimo peri-
odo fa presupporre che è pas-
sato il messaggio che è bene e
giusto aggredire gli omoses-
suali, che è ormai dominante
la sottocultura della destra so-
ciale che discrimina rom,
gay, ebrei». Per Luca Liguoro,
presidente dell’associazione
Rosa Arcobaleno «il sindaco
Alemanno deve invertire la
rotta della violenza dissenna-
ta ed omofobica che percorre
questa città ormai da mesi, lo
sdoganamento di una cultu-
ra totalitaria e omicida come
quella fascista non tarda a da-
re i suoi frutti». Esprime «sgo-
mento per questo ennesimo
e vigliacco atto di aggressio-
ne nei confronti di quello
che dovrebbe essere un gesto
piacevole e normale, passeg-
giare per il centro di Roma
mano nella mano», il segreta-
rio di Prc, Paolo Ferrero, men-
tre il presidente della regione
Lazio, Piero Marrazzo, parla
di «fatto grave e inaccettabile
che merita una risposta dura
e unanime di tutte le istitu-
zioni, da parte di tutta la poli-
tica e di tutti i cittadini». «Il
ministro per le pari opportu-
nità, Mara Carfagna, sembra
caduta in catalessi – conti-
nua Mancuso - chiediamo
quindi al responsabile degli
interni Roberto Maroni di ga-
rantire la sicurezza e l’incolu-
mità di milioni di cittadine e
di cittadini omosessuali ».
Per l’Arcigay l’omofobia si
combatte su due fronti. «A li-
vello culturale e sociale con
interventi nelle scuole, ad
esempio, e estendendo la leg-
ge Mancino sui diritti delle
minoranze etniche anche
agli omosessuali, come nel re-
sto d’Europa». «Lo scorso go-
verno – ricorda Mancuso –
non era riuscito a farlo a cau-
sa del diniego dei teodem,
ora chiediamo con forza al-
l’opposizione di battere un
colpo, è un problema di vo-
lontà politica». E ad Aleman-
no, che in una nota ha espres-
so la sua «solidarietà alle vitti-
me», l’Arcigay risponde «so-
no parole vuote, bisogna fare
atti concreti».

PICCHIATORI NERI sei giorni su sette. Ul-

tras violenti con i visi coperti e le spranghe in

mano alla domenica. È questo l’identikit di

buona parte dei 20 giovani tifosi di Roma e

Lazio per cui ieri il

pubblico ministero

Pietro Saviotti ha

chiesto il rinvio a giu-

dizio al termine di diversi filoni
di indagine, formulando una li-
stadiaccuseche fa tremare ipol-
si: associazione per delinquere,
lesioni, invasionediterrenioedi-
fici, tentato incendio, violenzao
minaccia a un pubblico ufficia-
le, devastazione e saccheggio,
violazione della legge sulle armi,
danneggiamento e rapina. Un
curriculum che intreccia azioni
di guerriglia da stadio (gli arresti
per i venti, uno di loro è ancora
latitante, scattarono dopo gli as-
salti alle caserme seguiti all’omi-
cidio dell’ultras laziale Gabriele
Sandri, ucciso da un poliziotto
all’autogrill di Badia Al Pino l’11
novembre2007aspedizionipu-
nitive ai danni dei “rossi” e dei
rom. Perché alcuni dei 20, alcu-
ni vicini a gruppi neofascisti co-
meForzaNuova,secondol’accu-
sa sarebbero anche responsabili
dell’aggressione al concerto del-
la Banda Bassotti a Villa Ada (29
giugno 2007), dell’irruzione e
delladevastazionedi unpubfre-
quentato da giovani di sinistra a
San Lorenzo (25 febbraio 2008)
e perfino di aver provato a dare
alle fiamme un accampamento
rom (9 ottobre 2007). Azioni di-
verse, profili simili, unico quasi
sempre il comune denominato-
reper i20giovaniegiovanissimi
(fra loro anche una donna, 13
quelli tutt’ora reclusi): «essi indi-
viduavanodivolta involtaobiet-
tivi - ha scritto Saviotti nella sua
richiesta di rinvio a giudizio su
cui il gup deciderà il 20 ottobre -
reclutavano partecipi per azioni
mirate, spedizioni punitive nei
confronti di giovani della sini-
stra antagonista romana o di ti-
foserie calcistiche o per disordi-
ni di piazza, anche alla ricerca
delloscontroconle forzedipoli-
zia, coordinandone l’attuazione
e la copertura». Perché l’associa-
zioneadelinquere ipotizzatadal-
la procura (che in un primo mo-
mento aveva contestato ai re-
sponsabili degli scontri dopo la
morte di Sandri anche le finalità
di terrorismo,poidecadute)eser-
citava «un costante rapporto
con referenti di singoli gruppi,
suscitandone e incitandone
espressioni di contrapposizione
violenta per motivi politici, di
odio nazionale, di tifo calcistico,
didisprezzodelpersonaledipoli-
zia, in forza del radicato inseri-
mento negli ambienti dell’estre-
mismo politico e delle tifoserie
“ultras”; disponevano di armi
improprie,coltelli,petardidasta-
dio, strumenti di travisamento;

individuavano nei locali del-
l’Excalibur e del Presidio (due
pub romani) luoghi preordinati
e consueti di incontro e radu-
no». E fra gli indagati per cui Sa-
viottiha chiesto il rinvioa giudi-
zio c’è anche Martin Avaro, diri-
gente nazionale di Forza Nuova
e punto di riferimento del parti-
to a livello capitolino, arrestato
nel maggio scorso assieme ad al-
tri due simpatizzanti di Fn e a
duegiovanideicollettivi studen-
teschi per l’aggressione all’Uni-
versità la sapienza di Roma.
Ma sulla questione tifoserie vio-
lenteesicurezza,dopolepolemi-
chedeigiorni scorsi, tornaariac-
cendersi ildibattitosulle respon-
sabilità e le azioni di contrasto
delgoverno.È infattidestinatoa
far discutere l’editoriale che fa-
miglia Cristiana ha indirizzato
all’esecutivo. «Per far apparire
piùsicure lenostrecittàci si è in-
ventato di tutto - commenta in-
fatti il settimanale dei Paolini -
dalcensimentodei romaitremi-
la soldati sparpagliati su tutto il
territorionazionale.Forse, sareb-
bemegliose ilvolenterosoMaro-
ni censisse questi violenti e inci-
vili ultrà, e prendesse loro le im-
pronte digitali». Del resto, è
l’analisi di Famiglia Cristiana, «i
tifosi sono tanti, e votano (non
sono rom o extracomunitari!)».

■ di Vincenzo Ricciarelli / Roma

IL GRANDE accusatore

non ha fatto un passo indie-

tro, anzi ha confermato tutti

i suoi racconti ripercorren-

do tempi, modalità e cause

di ognuno degli episodi di

corruzione che hanno sconvolto
la politica abruzzese portando in
carcere l’ex governatore Ottavia-
no Del Turco. «Quando portavo i
soldiaDelTurco luinonliguarda-
va nemmeno e parlava d’arte» ha
di nuovo raccontato Vincenzo
Angelini, l’uomo della sanità
abruzzese,di frontealprocuratore
capo di Pescara Nicola Trifuoggi e

al gip Maria Michela Di Fine nel
primoattodell’incidenteprobato-
rio. Iniziato dopo che il giudice
per le indagini aveva bocciato le
eccezioni della difesa che aveva
contestato alla Di Fine la sua in-
compatibilità per aver firmato le
ordinanze di custodia cautelare
nell’inchiesta.
SoloalloraAngelinihapotuto ini-
ziare il suoracconto,delle tangen-
tiportateacasaDelTurconellebu-
ste poi riconsegnate piene di me-
le, delle minacce («se non pagavo
dicevano che mi avrebbero spez-
zato le gambe») e delle continue
elargizioni concesse ai vertici del-
la sanità abruzzese. Tre ore di rac-
conto, interrotte solo dalla pausa
pranzo, senza alcuna esitazione e

finite soltanto quando il re delle
cliniche ha chiesto di potersi fer-
mare perché stanco.
Unagiornatatesaquelladi ieri, re-
sa ancora più incandescente dalle
accuse lanciate da Ottaviano Del
Turco in una intervista concessa a
La Repubblica. Parole che non so-
nopiaciutealprocuratoreTrifuog-
gi, che ha minacciato di chiedere
di nuovo l’arresto per l’ex gover-

natore nel caso di ulteriori viola-
zioni alle misure cautelari.
Teso anche il confronto in aula
dove Angelini i è trovato di fron-
te,oltre a Del Turco, anche buona
parte degli altri protagonisti dello
scandalo sanità. «La mia è la mor-
te del cigno - ha spiegato Angelini
- voi difendete un sistema che è
trasversale. Io ormai sono un ex,
sono qui per i miei figli, vengo in
tribunale per sradicare e mettere
in luce un sistema che mi ha
schiacciato». «C’ha rovinati solo
sulle sue parole, è uno schifo -
commentava durante una pausa
dell’incidente probatorio Luigi
Conga, l’ex manager della Asl di
Chieti - Angelini continua a dire
che tutti gli dicevano “o mi dai i
soldio ti ammazzo”.Maèpossibi-
le? Faccia i nomi. È uno schifo,

questo non è un processo, non ci
sono prove, non ci sono testimo-
ni». «Dica la verità su di me - ha
tuonato Antonio Boschetti, ex as-
sessore regionale alle attività pro-
duttive - spero che abbia un mini-
mo di buon senso». «Era convin-
to che fossi Dio Onnipotente, ma
noneracosì»,haspiegatoDelTur-
co prima di entrare in aula.
Soddisfattopercome si sonosvol-
te le cose il procuratore Trifuoggi,
che ha visto confermate in aula le
accuse formulate in fasedi inchie-
sta.«L’hotrovatolucido,haricon-
fermatotutte leaccuse, ricostruen-
do gli eventi con precisione: ma
era già stato preciso prima...», ha
commentato il procuratore. L’in-
cidente riprenderà oggi con l’esa-
medell’accusa,poiAngelini si sot-
toporràalledomandedelladifesa.

GIUSTIZIA
L’Anm contro il governo: «È inerme»

«La situazione della giustizia ècatastrofi-
ca. Noi magistrati non siamo in grado di dare
un servizio efficiente ai cittadini e la colpa è
del governo».L’Associazione nazionale magi-
stratiattacca lapoliticadell’esecutivoedelmi-
nistro Alfano. E boccia senza appello anche il
provvedimento che dovrebbe vedere la luce
nelprossimoconsigliodeiministri, cioègli in-
centivieconomiciper imagistrati cheaccetta-
no di andare a lavorare nelle sedi disagiate, le
procuredel Sud i cuiposti restanoscopertiper
mancanza di aspiranti: sono «inutili e costo-
si» e non riusciranno a scongiurare il rischio
della «chiusura» di alcuni uffici giudiziari per
mancanza di personale. A sparare a zero sul
governo e sul ministro della Giustizia Alfano,
accusandolidi non fare nulla per fronteggiare
ildisastro,è il segretariodel sindacatodelle to-
ghe, Giuseppe Cascini: «i problemi della giu-
stizia restano tutti aperti e non abbiamo visto
nessun intervento per risolverli, ma solo un
drastico taglio di fondi per il settore».

L’identikit di buona parte dei tifosi
di Roma e Lazio arrestati mesi fa così fatto

dal pubblico ministero Pietro Saviotti

La Roma di Alemanno, violenza continua

Le prospettive di rimpatrio degli stranieri
detenutinellecarceri italiane,attraversounal-
largamento degli accordi bilaterali con i Paesi
di provenienza ed il ricorso ad una norma già
contenuta nella legge Bossi-Fini, ma anche le
possibilitàdiadozionedelbraccialettoelettro-
nico sono stati al centro di un incontro, ieri al
Viminale, tra tecnicideiministeridell’Interno
e della Giustizia. Presenti, tra gli altri, Franco
Ionta, capo del Dap. Accordi per il rimpatrio
di detenuti stranieri (in totale 4.700 con pene
inferiori ai due anni) esistono già con Albania
e Romania, ma sono rimasti finora pressochè
lettera morta: si pensa ora a renderli efficaci e
adestenderli adaltriPaesi,quelli chefannore-
gistrare la presenza più massiccia di detenuti
in Italia, come ad esempio il Marocco. Quan-
to al braccialetto elettronico, Maroni ha già
espressolesueriserve, ricordandochepotràes-
sere introdotto solo «con la garanzia che le
evasioni saranno zero». Il Viminale punta
quindi a verificare l’efficacia del dispositivo.

Gli arresti, ma uno di loro è ancora latitante
scattarono dopo gli assalti alle caserme seguiti

all’omicidio del tifoso laziale Gabriele Sandri

IN ITALIA

Del Turco, il grande accusatore conferma tutto
Vincenzo Angelini davanti al procuratore capo di Pescara: «Portavo i soldi e lui parlava d’arte»

SICUREZZA
Rimpatri e braccialetto, tecnici al lavoro

ARIA PESANTE

Mancuso, Arcigay:
«Il clima nella
capitale
si sta facendo
pesante»

FORI IMPERIALI La terza volta in estate

Dieci ragazzi
aggrediscono
due omosessuali

«Il ministro per
le Pari Opportunità
Mara Carfagna
sembra caduta
in catalessi»

Famiglia cristiana:
Maroni censisca
i violenti ultrà
altro che rom
e soldati

Oggi continua
la deposizione
del principale
accusatore
del Governatore

PROCESSO 20 richieste di rinvio a giudizio

«Rossi, polizia
e rom nel mirino
degli ultras»

L’entrata del Coni dopo l'assalto dagli ultras la sera della morte del tifoso laziale Gabriele Sandri Foto Ansa
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